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CASALE 'i MAGGIO 

L'elezione del soeiali-ta Eugeni» Stie a rappre
sentante del popolo nell'Assemblea Legislativa con 
ana Tttjtg$o*m» di oltre tiwMoi t^fytAfm^» 'è 
candidalo dell' ordine ha scompigliate ' le falangi 
degli Onesti e Moderali di Francia, e per contrac
colpo ha sconcertali bini anche i loro colleglli del 
Piemonte, che eotnpongono la maggioranza itffiziate, 
Strana mania di 'codesta fazione di voler governare 
il paese suo malgrado! Pazza presunzione di co-
testofo (li imporre altrui le proprie opinioni, e di 
menare il mondo a loro capriccio! Per essi la 
storia non insegna mai nulla; le lezioni del pas
salo vanno sempre perduto per la stolida loro 
baldanza; gli esompii che i falti compiuti lasciano 
dietro di sé, quasi striscia luminosa a scoria del
l'avvenire, sono tosto dimenticati da questi straor
dinari! uomini di Slato, vero rane gonfiato che non 
guariscono del folHoro orgoglio fuorché scoppiando. 

Approfitteranno dessi di 'questo nuovo e solenne 
ammonimento che ij nopolp ha loro dato prima di 
applicare quegli aspri Rimèdii che tiene in mano 
por i governi ineorr.toibili? Apriranno dessi pur 
una volta gli orecchi'ad "ascoltare i voti del mag
gior numero oramaifnftu|oAt0 'l0'1'0 dosi omeopati
che di libertà appressategli dagli llanehmann della 
politica, e risoluto di rivendicare a qualunque prezzo 
le suo franchigie, i suoi diritti? Sapranno dessi 
arrestarsi all'orlo della fossa elio hanno scavata 
colla proprie mani, e elio lo loro improntitudini 
fanno ogni di pia profonda e perigliosa? 

Non osiamo sperarlo. Lo cime del potere ap
portano la vertigine a chi le raggiunge; corno la 
veste di Dejanira, lo di\ise di quello rendon ma
niaco chiunque lo indossa: porcile si può qualche 
cosa, si crede di poter tutto; e a furia di osar 
tutto, si cado o nella brace dell'odio, o nel fango del 
disprezzo. 

Chi avrebbe ( por parlare di casa nostra) po
tuto iniaginarsi che un mediocrissimo leguleio, di
venuto quasi par incanto ministro, commendatore 
e capo di birri, si sarebbe burlato (bile leggi di
vino ed umano por corrompere il \oto degli elet
tori, per opprimere la slampa, por perseguitare i 
cittadini indipendenti, per falsare ad una ad una 
le più preziose franchigie scritto nello Statuto, e 
prima ancora nel (Iodico del dritto umanitario 
assai più antico dello investiture principesche? 

Chi avrebbe pensato, elio un romanziere, un 
pittore, tramutato ex machina in colonnello di ca
valleria ( benché in sopvanumero ) e in ministro 
degli affari esteri, avrebbe trovato improsa caval
leresca lo schiacciare una moltitudine inorme nelle 
vie di Torino, e cosa onorevole lo stringere una 
paco coH'Auslfia, che oltre al renderci suoi eterni 
amici, cioè servitori, e' impone il modesto tributo 
di quasi ottanta milioni di lire? 

Chi sarobbesi figurato, che uno dei più gloriosi 
generali del Piemonte, non fosse altro che por la 
suprema sua valentia nel bombardare le nostro 
città, afferrato dopo varii stenti il portafoglio della 
guerra, sarobbesi dimenticato ad un tratto della 
triste esperienza delle recenti campagne por non 
ricordarsi che dell' illimitato suo aibitrio nel di
stribuire impieghi, decorazioni, pensioni, e per 
crearsi un esercito particolare che rammenti anche 
ai posteri la grande famiglia, da cin fu generato, 
corno Minerva dal cervello di (ìiovo? 

Ebbene tutte questi» cose credule impossibili si 
tradussero in fatto nel periodo di pochi mesi, e 
durano tuttora senza probabilità dì mutamento, 
Almeno per quanto ci assicurano i corifei del partito 
conservatore, che per beneficio, o meglio per ma
leficio del Piemonte tiene le redini del potere — 

• Non ci recherebbe pertanto meraviglia, che le 
manifestazioni della volontà, popolare, si in Francia, 
che nel nostro paese, lungi dal ridurre i governanti 
a più ragionevoli proposili dì liberta e di progresso, 

li sospingesse all' incontro nd cammino della più 
sfacciala riaziono e della più audace compressione. 
(inverno debole, governo violento; è questo un fe
nomeno che gli avvenimenti politici da sessantanni 
in qna sì prendono la cura di confermare ogni di 
mi «MWfif il pit' tWiéentty. Tal sia di loro, For
se ciò è un'amorevolezza dalla provvidenza, la 
quale avendoli destinali à cooperare alla diffusione 
delle idee, dei pr'mcipii di giustizia e di progresso 
sociale, nella slessa guisa che gli inloppi nell'alveo 
del fiume no procacciano l'allagamento, vuole loro 
togliere 1' amarezza (l 1 presentire, V involontario 
martirio cui pel bone dell'umanità sono riservali! 

In questo senso un (bputalo volgendosi ai mi
nistri li compiangeva, chiamandoli pareri màrtiri. 
Noi puro li compiangeremo, ma quando avranno 
conseguito la palma del martirio; e speriamo che 
non tarderà di troppo. 

LE NUOVE LEGGI DI FINANZE 
(Coììlmnaùoh"', vedi il ÌY. 32.J 

Tulli questi progetti 'd'imposte furono copiati dalte 
Francia. Vedasi il progetto df bilancio (850 presen
tato dal ministro Fonici all'assemblea francese, e Iro-
vcrassi l'originale di tulle le leggi presentalo od an
nunciale dal ministro Nigra al nostro Parlamento. 
Egli impiegò quindi sei mesi a farle tradurre e co
piare. Se pertanto le leggi non parranno buone alla 
Camera ed al paese, il torto sarà di Fould, e non del 
signor Nigra: la sua abilità finanziera trovasi perciò 
al coperto. Invano dirassi e potrà provarsi clic, questo 
sistenla d'imposte e vessatorio; che» pesa in massima 
parte sulla proprietà territoriale, ed incaglia lo svol
gimento dell'industria e del commercio; elio esige, un 
aumento già troppo grande di gabellieri; che demo
ralizza la popolazione eccitando le frodi, le contrav
venzioni e le, delazioni: tutte queste ragioni non smuo
veranno la maggioranza della Camera composta d'im
piegali e d'uomini attaccali all'antico sistema, come 
l'edera alle vecchie piante. Si risponderà come 
si rispose in Francia agli argomenti di Passv,Favro, 
di Goudcheax: « non vogliamo entrare in nuovo 
vie, atteniamoci a quello che facevano i nostri ante
cessori. Colle vostre novità ci volete, o voi novatori, 
condurre al socialismo, al comunismo'» E non s'ac
corgono questi gretti conservatori che appunto col 
loro sistema s'avviano al comunismo. 

Infatti, aumentalo le lasso sui dirilii di successione, 
senza neanco risparmiare gli accendenti ed i discen
denti, ni- il padre ed il figlio; aumentale l'imposta sui 
diritti di insinuazione per le stesse categorie; mettete 
un balzello sui capitali, ed in fino dei conti lo Slato 
diverrà proprietario, ed i cittadini semplici usufruttua
ri i dei proprii avori 

Voi, o conservatori, che tanto temete, l'invasione delle 
dottrine comuniste, voi le introducete senza rifles
sione nella pratica. 

L'occasione era propizia per riformare le imposte 
in Piemonte cominciando dal fare l'esperimento della 
tassa sulla rendila. Nessuno osa contestare la sem
plicità, l'equità, la ragionevolezza di quest'imposta. 
L'esperienza stessa e ad essa favorevole, poiché 6 
praticala da lunghi anni in Inghilterra, ed ogni giorno 
acquista maggiore favore, e ueno poco a poco surro
gata a tutte, le altre, imposizioni complicale, ed one
roso più all'una che all'altra classe di cittadini, non 
che allo Slato per lo gravi spese che richiedonsi per 
la riscossione. L'Austria stessa, tanto ammirata dai 
nostri uomini di stalo, l'adottò. 

fila fra noi tanto e l'orrore por le, novità, che non so 
ne vuole neppure udire a discorrere. 11 ministro Ni
gra tremava nello accennare di volo all'imposta sulla 
rendita nella sua relazione sulle nuove leggi fiscali. 
Pareva che temesse di pronunciare una bestemmia ! 
Vedete quale ò il coraggio, quale la capacità degli 
uomini che pretendono di riformare lo nostre istitu
zioni sulle basi dell uguaglianza e dell'economia. 

L'imposta sulla rendila e forse la sola imposta che 
convenga ad un popolo libero. Con essa ognuno paga 
in proporzione dei proprii averi le spese dello Stato. 
Nessuna industria, nessun capitale, nessuna classe di 
ciltadini trovasi più dell'altra aggravata. Gbi ha il red
dito di cento, faga una quota come uno. Clji ha, il 
reddito di mille, paga una quota conio dieej. Ogni 
Comune incaricalo dell'esazione verso i proprii am
ministrali rende difficile la frodo alla legge, mentre. 
risparmia allo Slato una spesa di riscossione che il più 
delle volle assorbo per metà la lassa imposta. 

La contabilità dolio Slato e immensamente sempli
ficata. Lo angherie, le vessazioni, gl'incagli al com
mercio sono tolti di mezzo. Quella turba immensa 
di gabellieri, gente resa dall'esercizio del proprio im
piego astuta, diffidente, immorale, non e più neces
saria allo Stalo. 

Dal che ne deriverebbe un risparmio vistosissimo 
di spesa all'erario pubblico ed ai privali. Un terzo 
almeno d'imposta si ^potrebbe quindi risparmiare ai 
contribuenti. 

Nò si osi ripetere il vieto argomento, che tutta 
quella gente, incaricata ora della riscossione delle im
poste, deve in qualche modo guadagnare la propria 
sussistenza; che quindi bisogni impiegarla perchè campi 
la vita. Chò a questa insulsa osservazione la risposta 
è pur facile. L'uomo deve essere impiegato in un 
lavoro produttivo, che cioò accresca.il capitalo sociale, 
e, diminuire per quanto ò possibile il lavoro passivo 
ed improdultivo. 

Aprile quindi nuove vie al commercio, svolgete 
l'industria, alleggerite l'agricoltura, e, poi • ognuno tro
verà luogo di vivere non solo con suo vantaggio ma 
con vantaggio generale, accrescendo col suo lavoro 
la pubblica ricchezza. 

Questi sono i principii pratici di una intelligente 
ed economica amministrazione. Ma parlatene ai nostri 
finanzieri, e vi ridono sul naso, perchè non ne com
prendono un jota. 

Noi siamo (piani'altri mai persuasi della convenienza 
di procedere cautamente nello radicali riforme, e non 
vorremmo a niun coslo sostituire bruscamente un si
stema finanziere, anlico ad un nuovo. 

Per difettoso che sia un sistema d'imposte, quando 
da lunghi anni dura ed ò passato nell'abitudine di 
una nazione, esso ò tolleralo, mentre un nuovo, quan
tunque eccellente, ne'primordii porta una perturba
zione. Quindi ò che l'uomo di Stato non deve 'porro 
a repentaglio i proventi dello Slato con subitanei e 
completi cambiamenti nella legislazione finanziaria. 
La cautela, la lentezza anche, ò per lui una neces
sità, una virtù. Ma quando la ragione persuade a 
cambiare, un' istituzione conosciuta difettosa e no
civa al progresso, sociale o puro suo dovere di ope
rare questo cambiamento. Facciasi adagio e con tutta 
precauzione, ma si cominci e si faccia una volta. 

Noi ci troviamo in una condiziono politica o so
ciale, opportuna e propizia per entrare in questa via 
di riforma economica e finanziaria. Solo che vi fosse 
l'uomo abbastanza intelligente e perseverante, convinto 
e fermo per eseguirla. Ci occorrono 20 milioni per 
colmare il deficit delle nostro entrale. Questi venti 
milioni dovrebbero imporsi sulla rendita. Sarebbe un 
primo avviamento, un saggio che si praticherebbe per 
conoscere so il paese è preparalo a questa riforma. 
L'esito servirebbe di nonna per vedere se converrà 
in seguilo estenderla e surrogarla ad altri rami delle 
attuali imposto collo abolire progressivamente le 
più vessatorio ed onerose per il minuto popolo. 

Però, ci affrettiamo a dirlo per non passare per 
illusi, noi non abbiamo fiducia che il Parlamertto 
voglia entrare in questa via. 

La maggioranza dell' una e dell'altra Camera è 
troppo conosciuta per le, sue idee grette e retro
grade por conservare la minima speranza. Abbando
niamo quinoi questo tema per ora, e vediamo un po' 



se animi tondo aneti» il siatemi lina i/iano dtl sijr 
Ministro, «cernile l'unito che si possa applicare nelle 
attuali circostanze, egli lo abbia almeno proposto 
con quella sagicilà e ptcvidonza politila clic «1 ri

chiede in affai e di tanti importanza 
Quando s'impongono nuoti contributi ai cittadini, 

la prudenza esige che siano applicai nel mode ffleno 
duro e brusco possibile, bisogna raddolcire per quanto 
sia possibile il peso ton eompBnt più o meno sen

titi f desiaci ali, iatlo subire poco a poco e non in 
una sola "volla Ma a questi espedienti non ha pen

sato il signor Mini,tto egli di un sol colpo annun

cia di estendere a tu'ti i regnicoli 1 balzelli che fi

nora non erano pagati da parecchie provmcie, e li s >pra

caiìca di nuovo impiumo u 
Annuncia un nuovo imprcstito di cnta duecento 

milioni A tate scarica di novelle imposte si spavente

rebbe anche un Creso 
Perche il sig Ministro in un anno compiuto the 

trovasi alta direziono delle finanze nin ha prima 
pensalo dì estendere dlh SAYOUI, al C.enovesalo, 
all'alio Novarese, alla Sardogna le imposte o duetto 
od indirette che queste provinciaTnon pagavano an

cora1? Dopo la promulga? ione dello Stallilo eia non 
solo in diritto ma in obbligo di tarlo A quesl'oia 
l'erano avrebbe incassato pai occhi milioni di più, e 
quei regnicoli si troverebbeio",4',ià abituali a pagaie 
le imposte comuni E,h snobbo già un guti passo 
fatto, e «i aviebbero meno a Umore certe poi Indu

zioni delle quali vi ha sompie pentoli quandi s'in'io

ducono delle imposte vessatone m paesi the ni n 
vi furono mai assuefatti Oia dovi anno subue e qtio

sle e le alti e d'aggiunta Minime quindi saia il mal

contento del quale gli SAUIIOGCSUIU saprai!» v hai re 
gran partilo, pur lioppo ' 

IUSULTATO DELLA LLl ZIONE DI EUGENIO SUL 
Lo stiutmio del dijMitiuiento dilli Senna diede i 

seguenti tinnititi, secondo il Galignanis Mi ssciigei, 
Eugenio Site loti . u B , u i 
EicJeic . . . ' ' 7 ' '77 

Gli antiiepubbliuini tanno most)a di attillimi e la 
loio sconfitta ullit nonetti an/a de'loio putiniani, ( ht 
Moli deposeio alcun voto ntll urna, e si consolano os
seivando che nell'eseiuto la piopoizióne dei <u(liat,i 
diti al loio taiididato , ailminlata dal io tnai/o ut 
poi, essendosi ottenuti nell'ai mata» 

D t Hiu tuo Site \ ott Gfij \ 
Da Lttlett voti . . G, HJS 

Ma OV< si se pai tuo t sutlt agi degli invalidi e dilla 
£ti tuba icpubhlic.au i (speeu di poliziotti diptiidtuti 
luticiamente dui governo) ttt cui i pumi diedtio voti 
i 53* a Litkic , e soli vottb'p a h t , e In seconda 
diede v. i l i o a IctUtc i soli \ b> a S t, i iaule 
tu volgete clic l'immensa maggioranza dilla choline 
<> bini» Mimati di l'laiuia iintiero il camini ilo della 
nanotic pei iiuniie i suoi ioti sul figlio dell i le
jmbblica 

Lettele pinate ci tetano pine l'intu io ti ionio della 
lista li pubblicaua nel dipai omento di Sa ne e Loue 
tlnainato ad eb^geic sci t appi i si ntaiili di I popolo 

Alla boisa di l'augi d 5 o/o è steso al disotto di 1 
87 o/d. Ecco conio 1 lupi temei 1 della m/ione con
tessano In loio pania pel tuonfo dclli demociazia 

Ma il teiniotiittio della Rt pubblica ascende sempu, 
n da breve li situataci a in modo da iciidtib mof
futis.vi. Cosi la l lancia saia vendicala dall'ignominia 
the ilpitsente got ri no la pesale sulla medesima. Av
viso pel gli idtu governi ìeazioiiaiii'I ' 

LE rOLÌAL DLLLA SPAGNA 
Il manto della legint Isabella volle due una se

conda edizione della puzza politica che si eia pei messa 
tu sono potiti ine<i 0 the condusse ad una uisi 1111
nisteiutle di ventiquattio oie. 

Anche questa volta si tiattav i di t,n< allontanale 
ffeivaez. Poco dopo dicluaiava che ci 1 delibò»ato 1 non 
■più, oltre soppottatc un cosi umiliante selvaggio, e di 
volarsi mirate od Antique*, di dove non si hat ebbe 
ucnps&o, neppuie in QU astone del patto dtlla sun 
«cale sposa. 

5'aiiehb» che queste minacce avesscto folte com
Wiossa, S. } \ C Essa ttco chiamile a consiglio sua 
1110*6. CrvstìilS fete convocare m tutta fletta ti iUi
iMHtéwv, P pl'ovv'lsoi lamente lo sposo fuggitivo fu guai
dat» li Visto dligb alabai dici 1 nel suo stesso appai lamento 
*])»( rogino madie fa n UH spedita pei (•ateeluzrailo 
, t|b,e( Mementi abbia impiegali, the inisitle SI siano 
wvs^s dal Mniisteio, tipi non sapteitimo dolo Ma 
dopo ì,pejeg».|ezzi femminili ed una cattività di al
cune wej*Don Pinncisco, questo Adone impotente, 
«alette stì tutti 1 puttti d Miuistcìo lesto, il Re lesto 
puree Donno Isabella può pai tot ne iti pace la legtua
«utdie ha salvato un alti a volta Naivaez il Pache f/ul
ger$tu ne aiutò eclls spese 

Qlìfste coijuuiedw tutte da itetele fanno a lagioue 
essjainaje al National, oh il bel governo che « il 
motiaìcbico... Spagmiofoi 

l TITOLI 1)1 KW1ENI0 SUE 
Da can hdatuia d'Eugenio Sue «lalubsce aiditarnente 

la nuova idea, non solamente innanzi alla Francia, ma 
davanti a tutta 1 Europa, che si è innamorala tuli' in

tiera dei lavori dell'illustre scrittore socialista 
Non si è dimenticato quale sensazione profónda 

ban prodotta queste vasto epopee moderno nelle quali 
a lalo delle miserie stanno le opulerze «delle nostre 
iocieut in lutU la loro toccante espiessione, ed ove 
1 nudi die le rodono toiilrastano si possentemente 
cogli elementi di vitalità e di aLbondan/a 1 acchiusi 
nel loio seno 

Citisi uno ncoida con quale interesse gli oppi essi 
di tulli 1 paesi accolsero quella gran luce di speranza 
ilio 1 .splendo nelle pagine de'suoi I1I111, e le piospel

tive di consolazione the in esse Abbondano con quanta 
simpMn 1 gaudenti del mondo s'interessaiono essi 
tiessi a quest' analisi palpitante dei dolori della nostra 
S( ciotti ' 

Cd me tu ria d'ognuno ha conservali vivacissimi 1 
tipi di tulli quesh ^undi colpevoli si tenaci, st indo

mabili «maun alla. tei za ed alla repressione, e cosi 
nrontamento rigenerali dalla beneficenza e dallo spi

nto di fidici iuta 
Oiiamenlc in un tempo in tin il riso e la pietà 

insolente accoglievano lo idee sociali, era pei lo meno 
aubmento por un poeta m voga il iicmpieic 1 gior

nali dei mldis'filU dei primi piospelli di ìiuwvanone e 
di sohdaneld Eia quasi una follia pei Eugenio Sue 
lo spiegare agli agitatoli gli stabilimenti inamiditene! 1 
(Osi copiosamente delineati nella labbnta del sig 
lldidj, di far vivere sotto gli occhi dei pnvdegiati 
1 associazione agucola, quest'idea ancor si nuova oggi 
yomo, realizzala nelle memorie di Minti» dalla con

vei ione di Dumeav. 
Ciò era un cornine ar di hucn'oia per dai mentila 

al sig (hiers, tho< sostenne alcuni anni più laidi, 
dlld ti duina della Costituente, che l'agucolluiiv non eia 
mai enti ala per nulla negli studi dei "ocialisli Diggid 
a qucH epoca i pubblici scaldaloi, il diiillo alla gm

s i/iti gialuita pel povero, il du/tlo al lavoio, all'isti u

/ìone, lutto ciò insomma che doveva addivenne ben 
presto la pieoccupanone generale, assopivano l'alien

zi ne d li'tiutoie dei MbUeti di Pungi, ddl hbicoei

innl», e di Mai Un 
l'adi moggiali pei lai modo e hanimisti ad anioni 

di magmlRO e/Tetto, 1 grandiosi pensamenti della 
i lincia del secolo duilnonono ìiconuiiciaiono il giro 
del mon lo, tome un tempo le aspirazioni del secolo 
dttiinotldvo esplicale da Voltane e da Rousseau 

INunriosc edizioni delle opeie di Eugenio Sue com

parvero ad un tempo in lutto le capitali "Vendute 0

gni sera a Londra, u utaiuentc di ìendicoulo delle se

dute del Parlamento, quelle commoventi appendici, 
attutivano lo Ioide diviso della politica In Spagna 
la lettili t di questi studi sociali faceva muoveie pietà 
poi le veuhie Saipct , diplomatiche, che si niampo

lavuiio alloia per averne a iisultalo unioni principes

che In Svuieia e nel Belgio L'CòieoEnaiifo li ulto 
al suo auloie ricompii) e popolali, più pi oziose mille 
volte che 1 tundoh dispensali a caputelo dai Ite In 
Fiancia gli fu ìegalatauna medaglia coniala col pro

dotto di numeiosissime e minime 'otlostnzioni, lac

tolte pnncipalmenle tra gb agricoltevi e gli opeiai 
E dopo la 1 evoluzione lungi dallo spaventai si, dal 

tornire imboli 0, come acudle a molti il cui spinto 
ti indo lui dubitato del popolo, Eugenio S te ha ìad

doppialo lo studio e 1 dtlivitd per far pdilccipaie a 
tnlii colot ) the soffione hi sua fede ardente neh'av

venne Egli si e sfm/ilo più che mai di far com

piendeie, che ld .niseiia può esser vinta, e che 
gl'interessi possono e scio conciliati In 1110770 agli 
insulti ed alle calunnie del partito della moderazione 
ad ollianza, egli non ha cessato di trafiggere lo ìpo

cuie, e di com'oatteie le nequizie def vecchio mondo 
/( Pusloie di Kiovati, ci 1 Mi Un del popolo son ve

nuti a far teslunonidn7i the questo generoso scrit

toio ha consecrate tutte le foi/e dell'annua sua alla 
democrazia 

Questa candidatura significa dunque ben mollo 
sete di progresso, gloria del lavoro, speranza del po

polo, iiconcdid7ione del proletanato colla borghesia 
Questo nonio ò quello the l'Euiopa intiera ò an

siosa di veder sortite dall'uina ilei 28 Apule 
(Dalla lìmnocialie pacifique) 

It voto ih Uitta EHI opre fu esaltò io la eh unite di Eu

genio, Site è data dai gun na'i di stamane La tatua delta 
hbirta è vinta l'omini deHc tenebre il l pacato, di/en

soi 1 di 1 pnvikgp e da vecchi abusi, ntiailevi e lasciala 
che il popolo piouda liberamente pu (putta uà, nella 
quale «"ssitwa/prwtjiiKi <$sf$0rlo — Badate a voi, e Iute 
che il pentimento non J|?p|* tronfi e <«/ di 

rL UÌLiMA ANUU, 
Itahauì, inoidiite seutpie il tientd oprile IS^IJ. 
Italiani, ingraziale Dio the v'ha dato questo giorno 
Italiani, 111 queito gioì no il geneiale Oudinot coti

ducendo cinquenni!! soldati d'una potente repubblica 
s'avviò tontt'o una piccola tepubblica pei stllotaila 
pei annullai hi, pei dalle un it intoinpiensibile un
itelo d'egoisluo, d orgoglio e di ciudeltà1 

In quésto gioì no il gcnuale Ondino!, condutctulo 
1 Nenibiotti uella gtan ìepubbhta, gudò ulto a*suoi 
soldati, che \ardibao enti ali in Roma senza U 01
sogno d'un colpo di juti/e, piu/iè gl'Italiani non si 
battono. 

Italiani, m questo gioì no 1 soldati dtlla piccola 11
pubbhca seontiaioiio 1 Duinbiottt di tniucia a l'otti 
tavalleggieii, e plesso le mina det giuidint del ta
tuano. L non in ìnuiitio stipeuoiu, tonte stiisseto 
1 riauccsi net luto giornali 1 o, <• aitbaldt t\vaiuto uomo 
contiti uomo, tieni uno di più 

E dopo duci oie che gì Italiani 11 bulinano, 1 
soldati della glande itpubbhe,, lesptnii dovunque 
lespuitt seiupie, dovttlcio inebetìeggtate fino a |\ilo 

lUiliaut, nel giorno tienta apule i84rj eiitlavnim 
pei la vi» pitsso il Oiuuttoto seicento soldati della 
giavv tepubWtta ptigtomen dei soldati di Roma. 

Italiani, due gioì 111 dopo (ìanba)di colla sua legione 
si mosse i t i so l'alo ptr assalile 1 tianctsi questi 
senza spaiate un tolpo di fut.lu tbicseio uniihuenti 
tteDua scitvtte iintoiu qutsto giorno, il due maggio 

In aiuto dei ltanitsi toinbattevano pine tontio la 
ìepubbiica lontana 1 Tedcebi 111 aiuto dei Tiaucesi 
combattevano pino 1 IVtpi lelani in favole del papa 
ti ano pun collegati e 011 l i ante si 0h Spagiiuob. 

E Roma, il euoit tl'Itaba, sotlotata nel Mediter
taneo dalle sopiavenienti onde fianctsi, soffotata vetso 
l'Adiìatico dalle unisse tedeschi, complessa dai lati 
dal Boi bone e dagli Spagnuolt, cessò poi di battete 

Dividetevi Ja yaii wUona, 1 inorisi, Tedeschi, Spa
glinoli e Napolitani l'impiesa v'e dunque neretta, u\ 
Roma c'è il le, come v< leste voi, 1 unitesi, tedeschi 
e ISapohtani, in Roma t ' t il papa, tome lo voltite 
voi, o Spagnuoli 

Poi t u JN( mbiotti' iiuiteualiueiite avete soffocali 
Roma ina il suo uoiue, la sua meuicnia l'avete voi 
speiduta? Avete voi tolta agl'Italiani l'idea di UoiitaT 
Miseiabtli' Avete voi una paiola glande, gloriosa come 
ROMA da sosttluiilc? Diteti fb vostte glone, enumt
lateti le vostie citta, l'augi, Vienna, iMadnd, che 
cosa ciano, (piando Roma vi mandava 1 suoi pro
consoli, e vi governava come piovmcie'> Tate quanto 
è m vostio potei e, ma questa mattona non Ja pei
eletete inai. 

Italiani, nngiaziate Dio the v'ha dato il tienta 
apule 1849, pticbè 111 quel giorno 1 Soldati toiiiaìii 
1 innovai ono le loitt piove di valoie dell'antica Roma, 
se hanno poi dovuto cedue, il destino ha voluto cosi 

Gaubaldt vinse 111 quel gioì no, e Gaubaldi vive 
L tome Mano il vinotoie dei Cimbri esulava 111 
Attica, e pensava continuamente a bbetate Roma sua 
pati la, cosi Gaubaldi esuli pui esso in Afifca dopo 
le sue vitti ne non ha che un pensieio, Roma noti 
In the un affetto, Italia. (Gazzetta del Popolo] 

~ i » S « 5 » " 

GIUR1SPRUDENZ\ CIVILE E CRIMINALE. 
Cohn, chi ha pei ditto d suo fowsw annate è ma

nuteiubtle di una COM COI pò ah od incoi potak, può egli 
ncupciailo di propna anlonla puma dilla icaduaa dis

fanno dalla perdila' 
In ca<<o wgahio, imperandolo, e egli pasidnfo di 

qna'chc pena' 
Se a temimi degli articoli 446 e 417 dd Codite 

filile la lcinttgidzioiie si concede pir un possesso 
qualunque esso sia, legittimo 0 vizioso, annate 0 
moiiunlaiiLO e centro qualsivoglia pusona, anche 
umro lo slesso propnetano spogliatoi, quando lo 
spoglio e violente ed occulte, e se per spoglio vio

lento ed occulto si deve inieudere qucl'o che si com

mette contro la volontà reale 0 piecunta del pos

sesioie senza nguardo al tempo in cui succede, e 
senza neces ita the la violenza cia conlio la persemi, 
no viene per nccessana ed evidente conseguenza, che 
quest'azione ò puie ammessa contro il posse^ore an

nate che si fosse fatto lecito di ucupciare in tal modo 
il possesso di fatto che avesse pen'uto, e dio pei

ciò esso non può di piopna autorità ricupciarlo 
Queste semplicissimo osstivazioni avribhcio quindi 

bastalo a risolvere la prima delle due proposte quer 
stiom Tuttavia nei precedente nume io di questogioi

nale ci siamo alquante dilungali «u questo argo

mento, sia per agevoldre la risoluzione della sedondd 
questione che era quella clic ci eravamo proposi) 
di principalmente tidttdie, sia anche perchè ad al

cuni, bcdti nella loro ignoranza, di queste roate

ne, 0 troppo preoccupati da qualche massima, non 
per aneo ben certa, ncavatd secondo,il bisogno 
da una giurisprudenza diveisd dalla nostra, pare 
ancora un paradosso che non sia lecito al posses

so r annate di tarsi giustizia da se quando non 
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usi la violenza contro la persona ila cui In piima I 
spogliato 

In questa seconda questione fa d'uopo sepauue il 
caso di spoglio occulto, il quale se, come si è ve

duto, rende passibile doll'a/ione civile lo spoghatore 
qualunque esso sia, e pur certe dio la legge penale 
non lo assoggetta ad aldina pena E la ragione della 
diffeienza ò chiara Colui che teine o dove temei e di 
anddre nell'escrci/io di un suo dintlo veio, o sup

posto, contro la volontà di almno ili cui turba il 
possesso, conimene un atto che molti si a,vitina al 
farsi giustizia da sé, anzi ò presunto voler falsi re

almente giustizia, perch'' sospettando, o dovendo so

pcltare l'altrui opposi/ione, non denunzia il suo pro

getto al possessOie poi accertar*! delh di lui vo

lontà, mi ricorre invece alle opino di itili 
Sta bene adunque che nella stessi nidiiiei x die 

la legge civile pioonvo l'uso delh terza, piostriva 
anche quest'alto, o»>ia li clan testimi i dio vi si ap

prossima, e ripiovi il fatto uni una pina tivile, dando 
tioè diritto alla parte contraria di fare annientalo 
questo fatt) coli azione di ìcintegra/i no coi danni, 
ma e poi ragionevole, die la log^e penale non giuiirri 
fino al punti dal e mimmar > u ia pena sopì a un sob 
supposto a chi commetto que lo latto 

La questione perluilo sii solo in vedi te se olili 
il quale ba mi possesso annuale e miniilenibilo cadi 
in qualche pena, ove noli inno dal simulo spoDho ri

cuperi di piopna aulorilà il suo possesso tontio l i 
conosciuta volontà del MO awcisai o 

Gli articoli del o b o e panile d i ' si nferistono a 
tale questione sino 1 segnalili 

Articolo 20 J —• f biiinqiie al svia oi/q Ito di esci 
» citare un preteso diiillo cosliinr

,o taluno al piga

» mecilo d un debito, o a l e oguue un oblili,v/ionc 
» qualunque, o lui ba l alti iti poi,issa d( molisi e fih

» bucati, devia acque, abbatte allien siepi npan 
» e cose simili, se la molena sai i siiti fatta con 
» anni, ed accompagnata da peicos a o t inti , il tul

li pevole sarà punito colla letliiMOiie 
« Se si saia fatto Uso d'anni, mi senza peico se, 

» nò fonte, ovvero se saianna mlen mulo peitosse o 
» tenie, ma sen/ anni, il colpevole saia punito colla 
» pena del carceio, sdivo in lutti i tisi le m i e t i t i 
» pone pei leali por se stessi più „i i\i 

« Art 2bi — Se la noi n a saia * qui'n sni'tt p > 
» cosso o (enla, e «(Kiiiim, il colpevoli saia punito 
» colla pena del cai cere estensibile a tie mesi o t n 
» una inulta sino dlle lire tremito 

E da nolaisi che questi due ailuoli hanno p°r 
rubrica—ddla usui pastoni, du rimiti dei! i qimtri i n»'

/ esercìzio ai bili uno dille piopne ta/utu — 
In cospetto dei medesimi sorgino (piatito opinioni 

diverse nella questione di < ui 1 tratta I a puma non 
animelle l'applicabilità di Cosi non i ol e tso m un n 
sia violenza conlio la poisoia l i suonila inveì e 
ammette la loro applu abilita anche quuulo \i e ohi 
un'opera di fatto contio la cost l i tei/i csi^i c'ie 
quest'op Td di fatto sia guwe I i quii la voutbb 
che non sol) il fatto sia giace, nu che m Itu sta 
ilkeito 

La prima opinione la ti iviamo opicssi nella sen

tenza di questo migislialo d \ p p l l ) (tei 10 t,( li
naio 1819 orni iila ntlh caua contro Ddpuig0i II 
Tribunale conezionile di Vogbeia con sentenza del 
18 febbrai J 18 5S e ulanniva alla peni di un ne se 
di carcere, all'i ulemila che di ia0i me < labe pone 
un Giovanni Dapiaggi, dopo di av il > diihiaial) con

vinto del leato pievnlo dagli ail 2u ! e i b i del r i 

dice penale, —cioò per aviie nel Ouino H gnidio 
1846 pi Unto per ben d j " volte no vi dent ) passag

gio coi curo e b u i at'uveiso un fon lo coltivo pio

prio della velava Rissi, c u ivei\t ì >lta i n i e tiu

denda per intionirsi nel tentenni aiM e ci1 liti 
e guasta nel praticalo pescaggio la meliga vegetile 
A segnilo dell'appello nell'inteie^se dell inquisito, (Osi 
pronuiciò il Mago li at) 

« Attesodiò te semplici os'Civazioni stategli falle 
» dal RoS'i, od il unni ionio di esso tenuto dall ac

» cusato non costituisce neh mei mimalo passaggio 
» quella violenza di un parla la leggo penale, mvs

» surie sa si pone questa in confionto col pi esci itti 
» dall'articolo 4 40 del codice cinte — Che non si 
» pub tenei calcolo del basto io cb cui era munito 
» l'aeeu alo, esseudi egli in condoliti de suoi buoi 
» per cui poteva essergli utile e noce, ano e noi 
» avendo fallo con ess > sogno ateivio diteti Ì od ì itmio 
» me o minacciale — Per questi instivi ha dichiaiato e 
» dichiara non essere il G Dapiaggt convinto del

» t'imputatogli deli'to e dovei»! assolvere ect 
La seconda opinione la ti oviamo lapprcsenlala nella 

diametralmente opposta successiva sentenza dello stesso 

Magistrato d'appi Ilo nella tuisd tonilo il piote Bonenli 
ed altri delh 8 giugno stesso anno 11 piote Bonenli 
era accusato d uuipazione dei di itti della giustizia 
pei avere nel giorno 12 giugno 18lb, a pretesto di 
esercitare un suo dritto di passaggio col mozzo di 
due suoi dipendenti, fatto distrili io un mino a secco 
eistenlo in un fondo propno di Gioacchino Mlhorètli, 
e quindi transitare in esso un cario tirato da bOoi, 
sebbene il fondo fosse seminalo ed avesse il raccolto 
pendente, pel quale fatto ebbe il Mi novelli a nportare 
il pendio danno complessivo di I 18 11 MagiAliato 
pionunciò in qiusli termini 

« \lleso che sebbene dalla disi us,ione orale sia 
» usuitelo, come il sat ci dote FidiicescoBoncnti fosse 
» solito a passai e pei quel gei Indo comunale che u 

\ t i venduto A Gioacchino Mulinelli e da esso 
» io*.> a coltiva/ione, e che egualmente «tasi fatto pa

» h A ( ine il medesimo <aun dote non abbia altra 
» sii iila por ai cedere al suo fondo, tuttavia non gli 
» u à lento d'intiotluisi nel campo (ollivato di csai Mi

» noitlli od apiu i nuovamente d paso, come e e

» gj.ii o lente di eseguile conio vie di fallo praliuik il 
» 12 ^iiuno t8i() liaversaiido con baiouio le Inailo 
» del M norelti die gia'oiano piossmie alla malusila 

» Che quantunque dai diballimenli non sia venuto 
» a constale che il campo del Minoielti losse cu l i 
« da un vero o piopno muro, usuilo pei altro che 
» dilli palle dove s intrmUiss ■> il baiottio vi era una 
■ npa the cominciava al uno de„h angoli COH 1 dl

» t(//t di lie oncie e leimintiva dall alito angolo al

» 1 allo//1 di dodici a quindici oncie, e the inoltre 
• aluit i ciolloh disposti in bla soricggevdiio in pai le 
» ddl i tipa 

» Che in questo tucoslai/e il sac eidolo Bonenli 
i con (cete fallo snpuaie dal baiatelo qnelt ostinolo, < 
» (tu mvi poma ti avi nato le biadi, si ò leso colpc

) vile di una di quelle vie di (allo, che essendo pò 
■ V ,v( moli itti costituiscono iodio a lumini dd

» ait 2(>ì del codice penalo, quantunque non ti sta 
» toni in so duna violenza pt i sonali, la quale nel caso 
i po'cvd lanlo meno veuhcaisi in quanto the nessuno 
i si piesenlo il giorno t i di giugno I8ib pei paite 
• del Minoielli onde impiline il sacerdote Bonenli di 
« Inveisti! il suddetto campo coltivalo, Instando a 
i costituii1 il ìcdto l'abbattiminlo di npa o cmtiqinte 
» dilla pi min e la lui bastone di posstiso Ila di

» (Inai ito e duhidi'a il satei dolo Bonenli convinto 
» dd i ,lo di cui tu accusato u t 

Q i si i su ssd opinioni la vedemmo pur manifestala dal 
pioles oio Albini nt^li limali di (jiunspnuhnza{{om _> 
tSiO p i n ìli}, ove dopo di aveie cbstoiso dell d/ione 
di iiniie„i<i/H)iìo ed avvertito che a costitene una 
volen ' i in Idle inaici ia basta il fare quali he (osa 
eoitto il sciiphu ilivuto di ibi può aitivi ìnteiesse 
o di ditti d di lui nome soggiunge — tn/i chi con 
vie di litio o con minacele impediste 1 eseici/io di 
in pos n o alti in o h s !ci7io dei dintti di piopneta 
pi t ic i 'e i ssue punito st(ondo il disposto dagli arti

coli ibi li>] bi (1 1 colite penale 11 poiché, nello 
state titillilo titilla no li a legisla/ione la Imitazione e 
lo spoglio dtl pos ( ,o da luogo a due a/ioni, una 
uvde 1 alba ci mundio l a pinna hd per istopo di 
tutelato hiellamcnle 1 mietesse pnvato, di far cessale 
ogni mole lia od o titoli ali eseiti/io di un dintte 
veio o piounto e di pioriunie a chi e teso la npaiaziono 
d ogni danno fa sccon li In pei ì (opo di reprimete 
coli apphta/ione della peni l'aziono delitluo a, e 
di nnnlcntic la ti inquill 11 e 1 online pubblico il 
quale viene Unitilo e sow ti te dalle azioni degli in

dividui che usurpano i (bulli della giusli/ni'ed eserci

tano in nudo aibitiano ed illecito i piopni diritti — 

l a tei/a opinione si tio>a udi i =enlenza del Ma 
gì ti i'o ('i Cassa/ione del 7 deisti 1840 la quale ul 
ne» o dd prole Bonoili annuii i la pi edetta sentcn/a 
del Magislialo d'Appello di Casate coiisideianeto, « die 
» non si veniicdVd in quei latti alcuna specie di vio

li lenza ne nella cosa, n' tanto meno ni Ila pei sona pio

» pnnmentì contempitlu un s imitati aiUtah ibi e 264 
» del codice penditi, e die p itio ìondcvdsi palese 
» essersi cnoneamentc intesi e Idlsdinente applicati 
» i inietti articoli i b i e 264 del codice penale » 

Finalmente lioviamo la quatta opinione nella lunga 
nota che un egiegio Giiucton ulto G C M fa seguile 
ai delti giudicati nella Gmnspi ml n% i unti isah die si 
stampa in Genova Quts'a op'tuoue, molto s iluppite 
in questa nota, <i dova in hi evi let mini espies a in 
ina coiisuteia/iMie di un pi optilo di su ten/1 dio si 
eia, siccome ditela 1 annoiatele sonito in alloia in 
senso conliauo a quella pionuntiata dal Magislialo 
d' \ppello contio il pitto Bonenli, e che e so medesimo 
nleiiste in questi leimiij 

( Mieoche se pir una patto egli t veio die 

» Sdii 20) del ceduo penditi noi) nihiode,necc»*a

» ìianiento the pei eostittmo il renio concorra iempio 
» la violenza peisonalo, non f> men certo, Sail*altro 
» parte, che quando si tratta di semplici vie eli fatto 
» sulla cosa, non pub diisi che vi sia reato a 
» meno che si traili di fatti, ì quali siano per se 
» stesai tilt citi, ed altronde e ompansoano abbastanza 
» tpan, perche si possa ti ovari nu medesimi una 
» lesiono a quel limilo che ogni cittadino ha di essere 
» nelle suo cose piotelto dalla logge e difeso dai 
» Magistrati » 

I ra queste quattro opinioni qui Ila che per noi fet 
adotta toiiloi memento ali dvviso già niandeslato in questo 
go male l'anno stono nolo 42 e la seconda, quejla 
noe, the die luogo alla condanna del Bonentt, nò ci 
sembra dilbulo il diinostidino d tondamente 

Abbiamo già vodalo che pei violenza s'intende non 
solo quella th • M dingo contro la persona, ma quella 
e/ diidio che si nvolge sulla cosd conlio volontà del 
possossote n {tuInni vidihu qua de ie quum Qiuspio^it

b i<ltii jnii—fis est et litui qttotuns ul, quoti dibeii stbt 
pittai, non p ì judtcì ni i c[ niett 

Abbiamo veduto elio il vocabolo nolenza b pieso in 
queste senso noli ail i ib del codice civile, quindi a 
mono the si dunoslii dimuiuente the il legislatore 
volli dai gli uu suio piti risiicelo nei delti ailicob, od 
intendine la specie sotto il nome del genere, convicn 
due dio esso audio qui non può a venie un altro Ora 
non sol) ciò non e dimoslulo, ma ivi si ha invece una 
manifesti piova tonluria Dopo di essersi ivi decen

nali diveisi falli, lui i qudh il tmbanirnto del possesso, 
si soggiungo so la noli mie stata latta ecc , e si Tanno 
lie tdsi, the si puliscono con peno diverse, noi) l * 
taso, quando la viukiua e stala fdtta con armi 
ed accompagnata da puoossa e lenta 2 " quando 
si è latto uso di anni, ma 'onza peicosse nò fonte, 
oppuie vi buono peicosse o ferito, md scn/'aimi 3 " 
quando non vi furono nò anni, uè peitossa o tenta 

Il logislatoio suppone le possiedila della violenza 
sen/ ai mi, senza percossa e senza ferita, e quindi e 
thiaio che esso nlicno the vi e già violenza nei lati* 
stessi da lui annovoiali quamlo seguono ad oggetto 
di cscitilaie un preteso limilo, opperei^ anche nel 
solo luibamcnta dtl i ossi sto pei queste fine Ciò si 
ìende ancora piti mandi slo, se si nllelte alla lubrica 
pi emessa a questi articoli di legge — Bella usurpa

zione dei dnitti ditta qiiiiU'M coli cseicizio arbitiano 
dille piopne ingioiti — impeiocchè tacendosi men

zione solo dell esoiuzio tubiti ai io dolio piopno ragioni, 
e non punto di violenze personali, il legislatore di

mosltò con questa lueti/iono che il ìealo consiste 
già di di lui occhi nel solo (alto di avere sostituita la 
proprid d7ione a quella dei Tribunali luollre non e 

'egli thiaio che anche in .questo modo si usui pano 
i dintli della giustizid e the laititlo 440 condanna 
questi alti? Ota te uò o, non è maiavigha che hi 
legge penale conooira eolia civile poi ìmpedub ciò 
ò an/i logico, e necissano, giacché è ptrticotare 
uflicio della legge penale il ieprimere i fatti che 
violano te leggi d online pubblico, quale ìì quella 
che ìiservd ai liibunah dello Slato l'amministrazione 
della giustizia 

L'dilicolo 243 dello tesso Codice ce ne somministra 
tinche un aigomento Ivi è dotto che thiunqre con 
vie di fatto o con minarne impeduà ad altuno 1 o

seiuzio dei piopiu diritti guarentiti titilla legge, sarà 
punito ei < Qui si paila di ti di jaìto in gcneie, ep

peic i me li" delle vie di fatto che non sono rivolte 
contio li j(isoiia So quindi 1 impedimento appor

tato con e ,o ali est ici/io dei piopin dnitti è un re

ato che coso, non si dn 1 di un folto duetto contro lp 
cosa con cui Ialino ohm di impelino talvolta ai pu

vdtt il bbeio tsuu/io di un tin ilio sollidondo la cosa dal 
fisico potent ed possossoie, si pone in luogo d n 
tnbuiidh, e tuioa 1 ordine pubblico colla violazione 
dei (' rilli del Soviano? 

1 fionte di questo consideiazioi» non sembra pos<a 
leggete in alcun modo la nuda e semplice dllegnziono 
contenuta nella suddetta sentenza del magistrato d'ap

pello IO gennaio 1849, the tioft il niun conto in cui terme 
l accusato Dapiaggi le ossei va/ioni fatte dal llossa per 
impedirlo di passai e non costituiscono quefla violenza 
di cui paila la legge penale L unico aigomento ad

dotto dd nngistiiito e quello (ho egli preteso di de

dune dilldtt 4tfi del codice civile, ma egli non in

dico nemmeno in che consista, e se egli avoaso sup

posto ohe qui si'ai titolo contemplasse sol unente la 
violenza poi ornile, sai ebbe caduto in glandi onoro, 
pei dimosliaie il quale basici ebbe avveilirt, die se 
la ìtintegn/ione 6 ivi ammesta pu lo spoglio ot

tulto tanto più devi esue ammessa poi lo spoglio 
domalo di un hllo IWIIIIIP» o umlto la volontà del 
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possessore nella sola cosa, il quale por sua natura 0 
sempre più grave di quello dandeslino. Si dirà forse | 
che la legge penale non avendo punito lo spoglio 
clandestino non è crodibile che abbia poi voluto pu

nire il solo fallo violento contro la cosa? Ciò non | 
polrebb'essere; giacché appunto perchè il fatto clan

destino 6 meno grave, l'argomento non potrebbe sus

sistere. 
Qui sotlenlra la terza opinione, quella cioè della 

sentenza del magistrato di cassazione, la quale am

mette bensì anche la semplice violenza contro la cosa, 
ma esigo un fallo grave; tale infatti e non altro può 
essere il senso di quella sentenza quando considerò 
che i falli di cui era accusato il prete Bonenti non 
costituivano alcuna specie di violenza, né nella cosa, 
né tanto meno nella persona jiioprionienfe contemplala 
negli art. 263 264. Per verità questa teoria sarebbe 
pericolosissima, quando potesse essere conforme alla 
legge; giacché lascierebbe un grande arbitrio ai tri

bunali, né sempre con vantaggio della giustizia, e 
talvolta si dovrebbe essere ridotti al punto da dover 
risolvere la questione quasi col dinamometro, come 
ne abbiamo un argomento nel progetto suddetto di 
tcnlcnza, concernente la quarta opinione, ove per di

minuire la gravila.del fallo del Bonenli si avverte, 
che il carro fu tratto da buoi sulla ripa con tutta facilità. 

Ma siffatta teoria ò affatto contraria alla legge come 
lo provano le precedenti nostre osservazioni. Per am

njellertanisognerebbe dare al vocabolo violenza un altro 
senso diverso da quello che ebbe mai sempre nella giu

risprudenza: bisogna disconoscere gli argomenti che gli 
art. 263 e 264 e la loro rubrica somministrano per 
far credere che altro senso abliia voluto dargli il 
legislatore; finalmente disconoscere lo scopo della 
legge Gl'importanza di impedire l'esercizio arbi

trario delle proprio ragioni. Questo esercizio arbi

trario è già un fallo grave por se stosso in quanto 
clic per una parte offende la libertà di azione (tei 
privali varia contro il loro volere i loro rapporti colte 
cose poste sotlo il loro fisico potere, e, quel che è più, 
usurpa i diritti della giustizia. 

Quindi resta evidente come anche la quarta opinione, 
che è quella delh" annotatore delle suddetto sentenze, 
non possa reggersi a fronte della logge. 

Questa opinione ammollendo due condizioni por 
l'applicabilità dogli articoli 263 e 26i, cioè che si 
traiti di fallo illecito e grave, si allontana maggior

mente dalla legge, e quindi ò meno delle altre ani

messibile. Perché il fatto sia punibile, devo neces

sariamente essere illecito, ma se un fatto è contemplalo 
nell'articolo 263 e 264, può egli ancora dubitarsi se 
sia o non lecito? Ora le precedenti osservazioni di

dimoslrano evidentemente a nostro avviso che an

che la violenza contro la cosa è ivi contemplala 
e lo stesso Annotatore lo ammollo; come mai adun

que si può ancora di ciò dubitare e mettere per 
condiziono dell'applicabilità di queste articolo, che 
la violenza contro la cosa sia illecita? Egli sup

pone che il possessore annale sia in diritto di ri

cuperare di propria autorità il suo possesso, e quindi 
conchiude che così facendo non commette un'in

giuria, una violenza, perché non vini facit, non fa

cit injuriam, qui ulilur iure suo; ma questo supposto 
è affatto smentito dal codice penale, perchè proibisce 
non solo di turbare il possesso annate ad oggetto di 
osereilaro un dritto, ma ben anche il semplice pos

sesso. Di più questo supposto non è forse anche 
smentito dagli arlicoli 446 447 del codice civile? 

L'Annotatore si lasciò trarre a questa sua teoria da 
■opinioni di scrittori francesi, ed inimtli egli citò l'au

torità di Currassan, e la massima del medesimo — si le 
possesseur animi a étti dépouilh de sa possession il use de 
son droit enrenlranl —; ma egli non avvertì che secondo 
l'opiniono di Currasson ed altri scrittori la reintegrando 
colà non è ammessa che per il possesso annale, mentre 
secondo la nostra legislazione basta un possesso qua

lunque. Ed ò probabilmente perché questa opinione 
la quale sembra la più conformo all'art. 23 di quel 
codice di procedura civile, ed ò quella sostenuta dai 
migliori autori, cho quel codice penalo non ha com

minalo, una pena a chi di propria autorità turba 
Valtrui possesso, mentre invece secondo l'art. 2 del 
titolò \ 8 d^ir ordinanza del 1667, la quale ammetteva 
la réintégrande per il semplice possesso, si faceva luogo 
anche air azione criminale — ivi: celili qui aura élé 
dópossédé par violence on voies de fait, peut demander 
la riinUsqrtmde par action civile et ordinaire, ou ox

traordiBairementpar tiefìon cuminelle, — Comunque però 
sia la cosa, qualunque opinione di scrittori di altra 
legislazione, non può punto influire sulla nostra qui

stione a fronte del chiaro disposto dalla legge civilo 
e penale. 

Il ricuperare di propria autorità il possesso contro 

volontà del possessore è sempre un fallo illecito anche j 
per il possessore, annale, perchè riprovalo apertamente 
dalla legge civile e criminale; quindi l'apporre por 
l'applicabilità degli arlicoli 263 e 264 al nostro caso 
la condizione che il fatto sia illecite è un doppio or

rore. È un errore perchè si vuole cercare fuori dei 
medesimi la legittimità o la illegittimità di esso: è un 
errore perchè sia a fronte degli stessi, sia a fronte 
della legge civile queste l'alto è illegittimo. Quindi la 
teoria che'noi combattiamo non sussiste, e sia invece 
quella della sentenza del Magistrato d'Appello 8 giugno 
I819 che fu pure già fin d'allora la nostra. 

Chi volesse prendere ad esaminare il diritto ro

mano e confrontarlo colla nostra legislazione tro

verebbe aliti argomenti per confermarsi vieppiù nella 
nostra sentenza. 

Il farsi giustizia da sé era già solennemente ri

provato nel diritto romano sì dalla logge civilo, che 
criminale. Recuperandae possessioni! causa, h'ggosi nel 
§ 6 delle instituzioni di Giustiniano, solet interdici, si 
quis ex possessbne fundi ,vel aedittm vi dejcctus fueril. 
Nam ci proponitttr interdictum linde vi, per quod is qui 
dejecit, cogilur ci restituire possessionem; licet is ab eo, 
qui dejecit vi, vel ciani, vel precario possitlebat. Seti ex 
coslìtutionibus sacris, ut supra di.riimts, si quis rem per 
vim occtipareri!, si quiilein in bonis ejus est, dominio 
ejus priWiir; si aliena, post ejus reslisulionetn edam oesti

malionem rei dare vim paiso compcUitur. Qui antan ali

qitem de possessione per vini dejeceril tenetur b'ge Julia 
de vi privata a ut de vi pubblica: sed de vi privata si 
sine armis vini fecerit. Sin ameni cum armis euin de pos

sessione expulerit, de vi pubblica. E questa legge de vi 
privala non provvedeva già per il solo caso in cui 
si fosse usala violenza contro la persona, ma e

ziandio por quello in cui la violenza l'osso di

rotta contro la cosa: Così leggiamo nella legge 8 
delle Pandette solto lo stesso Idolo—Si creditor sine 
jttdicis attrtoritate ree debitoris occttprt, hue, lege tene

Ittr, et Urliti parte honorum multatiti, et infatnis p,— 
È notevole a questo riguardo la logge 7 dello stesso 
titolo, in cui si scorge chiaramente che era punita 
anche la semplice violenza contro la cosa; e quan

tunque la leggo contempli un caso speciale, tuttavia la 
sua ragione di decidere è generale, e la troviamo 
applicata ad allri casi da Giustiniano nelle sue No

velle — Creditore! si adversus debilorcs suos agoni, per 
judieem iti quod deberì sdii putant, reposccrc debent: ade

quili si in rem debitoris intravtrint, iti nullo concedente, 
divtts Marcus ihcrevil jus crediti eos non habere. Verba 
decreti haec sunt — Optimum est, ut si qitas pules te 
habere petitiones, uctionibits experiaris: interim ille in pos

sessione debet morari; tu petilor es: et cimi Marcianus 
(licerci vim null ani feci, Caesar dixit: Tu vim pittas esse 
solum si homines vulnerentur? vis est et tunc, qnoliens 
quis id, qud deberi sibi pntat non per judieem reposcit: 
non pitto attieni «oc verecuediae nec dignilali lune convenire 
qnicqitam non jure faeere. Qtiisqiiis igilur probattts mila 
rem ullam debitoris non ab ipso subì Iraditam sine ullo 
judiec temere possidere, etimque sibi ju% in earn rem 
dixisse, jus crediti non balere — 

Come ognun vede, il diritto romano provvedeva 
già, più o meno compiutamente ,sì in via civilo che 
in via criminale, all'abuso del farsi giustizia da Fé, 
anche quando non vi era violenza personale. Se si 
confronta la legge civile romana colla nostra ò facile 
il vedere quanto questa sia siala in queste senso mi

gliorala. Infatti per V interdello nnde vi era necessario 
il semplice possesso al tempo dello spoglio, o benché 
dapprima fosse necessario un possesso nec vi nec 
ciani nec precario ab adv'ersario, tuttavia nell'ultimo 
stalo del diritto romano anche questo possesso ba

stava come basta nella nostra azione di reintegrazione, 
ma v'ha quosla differenza, che variando la nozione 
giuridica del possesso, la nostra azione si trovò più 
estesa, in quanto che secondo il codice civile è pos

sessore anche colui che possiede a nome altrui, come 
per esempio il colono, nel mentre che nel diritto ro

mano non era propriamente possessore chi teneva la 
cosa ad altrui nome, ma solo eroi in possessione e si chia

mava semplicemonte((V'o»/ore; di maniera che non poteva 
invocare l'interdetto per ottenere la reintegrazione nel 
possesso. Inoltro l'interdello nude vi non si estendeva 
alle coso mobili, ed alle incorporali come la nostra 
aziono di reintegrazione, né le azioni parziali che per 
esso esistevano non potevano estendersi a tutti i casi 
a cui si estende ora la reintegrazione. Di più essa 
ha luogo, a differenza di quell' interdello, anche con

, tro il terzo possessore, e non ò più per essa neces

saria la violenza contro la persona come in tale in

lor.lelte: giacche quello si concedeva solo nel caso 
della perdita del possesso di fatto, mentre la reinte

grazione, come si è vedute a suo luogo, si concedo 
anche nel caso di solo turbamento arbitrario del pon

sosfo contro la Volontà del possessore. È ancora da 
notarsi che la nostra azione è puro ammessa per il 
turbamento o spoglio occulto, nel mentre che l'inter

dello nude vi era solo ammesso per spoglio violento: 
nel diritto antico romano oravi bensì por questo un 
altro interdello, chiamato do clandestina possessione, 
di cui le Pandette conservarono qualche memoria 
(V. Savigny); ma esso dovette cessare dal momento che 
invalse il principio, secondo cui il possessore di uno 
stabile non perdeva il possesso di fatto, tuttoché ila 
altri occupalo, so non dal giorno che lo spoglio fose 
ventilo a sua cognizione; poiché in lai caso quando 
avesse leniate di rientrare nel fondo e fosse 
stato impedite dal nuovo occupante, poteva ricor

rere all' interdetto nude vi, come violentemente 
dejeettis e. possessione; ma se in mancanza dell'interdetto 
de clandestina possessione lo spoglialo occultamento po

teva giovarsi dell' altro mule vi, fimi sempre, sia noi 
primo clic nel secondo caso un difolto per il caso di 
spoglio clandestino del posses o delle cose mobili o 
dello incorporali; quando invoce a ciò pure provvedo 
la nostra aziono. Ora se la legge civile tanto si per

fezionò onde impedire l'esercizio arbitrario delle proprio 
ragioni, comprendendo molli casi che prima non erano 
compresi nella proibizione, e so quanto più una società 
progredisce,tanto più deve ossero proscritto questo abuso; 
non e egli credibile, anzi può ef.'i forse dubitarsi die 
anche la legge penalo si sia nello stesso intento perfe

zionata a segno da proscrivere quest'abuso anche quando 
non si fa violenza contro le persone, ma si opera 
contro la cosa, invito il possessore? Una contraria 
sentenza presenterebbe questo singolare spettacolo: la 
leggo civilo, che in questo non fa che un ufficio 
secondario, si sarebbe assai più perfezionala del di

ritto romano onde reprimere queste abuso ; e la leggo 
penale Invece, a cui spella principalissimamente que

st' ufficio, non solo non avrebbe migliorato, ma avrebbe 
invece assai peggioralo, in quanto cho non provvede

robhe nemmeno a quei casi in cui provvedeva il di

ritto romano, quando mancava la violenza contro 
la cosa; locchè so sia da supporsi lo lasciamo al 
giudizio dei nostri lettori. 

Terminiamo, con un'osservazione sopra due massi

me di d ritte, nella quale può compendiarsi il concetto 
dominante in questo nostro scritto. 

Si—dice dei nostri avversari'! nomini facit injuriam qui 
ìttiiitr iure suo. Sì, rispondiamo, purché 1' esercizio del 
proprio diritto non turbi f altrui possesso nelle formo 
riprovato dalla logge. 

Si dico ancora: quae de facto fmnt,de facto to'ltmtur 
Sì, replichiamo, ma confestim, non ex intervallo. 

TORINO. Ttttt'Europn si agita e pare sia in corca 
di (Une una base alla società che non può più ripo
sarsi se non se ove sieno santificati dui fatto i due grandi 
piincipii della nazionalità e della libertà. Il graiute 
problema fu sciolto in Torino dui Duca Pasqua: esso 
ha pubblicalo un nuovo cerimoniale di Corte. Povero 
Carlo Alberto! Egli andava a morire sulla tei la 
d'esiglio ed aveva presso eli sé, e non lo seppe cono 
scere, il grande rigeneratore. 

— La Caineia dei deputati dopo una discussione di 
tre giorni ha nella tornata eli j e fi rigettato il progetto 
di legge pell'nuiincssioiic degli avvocati ni patrocinio 
avanti il Magistrato di Cassazione. 

SVIZZERA. Non si è concesso di cantare dei Te 
Dami pe] ritorno del Pio IX a ltoma; il consiglio 
Federale ha rifiutata l'autorizzazione ni suo console in 
Napoli di accettare la decorazione di san Ferdinando 
che gli voleva conferire il Bomba; dal consiglio di 
Ginevra, e dal consiglio Federale fu puro negata l'au
torizzazione al generale Dnfour di portare la croce di 
commendatore della legione d'onore che gli venne of
ferta dal piccolo Napoleone. Qualche volta la Svizzera 
cominelle dei grandi errori, ina di tanto in tanto si 
ricorda di essere una repubblica democratica: ben 
fece a non permettere che sul petto di onorati e li
beri suoi cittadini s'infiggessero delle croci,, che non 
possono avere nessun valore morale quando proven
gono o dulia mano di un carnefice, o da, quella di 
un imbecille. A non permettere poi che si chiamasse 
un Dio d'amore in testimonio della più sanguinosa, 
svergognata ed impotente ristorazione che conti la 
storia, non fece, solo atto liberale, ma fece opera 
esenzialmcnte cristiana esanta. 
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